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LA PRECARIETÀ del lavoro mette in discus-

sione lo sviluppo del paese e la formazione di

nuove famiglie. È un’emergenza etica e socia-

le cui far fronte. Sulla quale i cattolici, nella lo-

ro legittima autono-

mia, sono chiamati

ad impegnarsi. È un ri-

chiamo preciso quel-

lo che Benedetto XVI, preoccu-
pato per l’incerto destino di tan-
ti giovani, rivolge ai cattolici ita-
liani nel suo messaggio inviato
alla«SettimanaSociale»promos-
sa dalla Cei, apertasi ieri a Pisto-
ia.
La precarietà è una delle sfide
contemporaneeconcuimisurar-
si - sottolinea - con lo stesso im-
pegno richiesto per far fronte al-
le emergenze etiche poste dalla
società secolarizzata. La pone a
fianco a quei valori indicati co-
me non negoziabili: dalla fami-
glia fondata sul matrimonio in-
dissolubile trauomoedonna,al-
la difesa vita dal concepimento
sino alla sua fine naturale. E poi
allagiustizia sociale, allapace, al-
la libertà, alla difesa del creato.
«Quando la precarietà del lavoro
non permette ai giovani di co-
struire una loro famiglia, lo svi-
luppo autentico e completo del-
la società - sottolinea il pontefice
- risulta seriamente compromes-
so». Tiene ferma la rotta già indi-
cata a Verona. La Chiesa non è
«un agente politico». «La forma-
zione di strutture giuste - chiari-
sce - non è immediatamente
compito della Chiesa, ma appar-
tienealla sferadellapolitica, cioè
all'ambito della ragione autore-
sponsabile». Il compito della
Chiesa, invece, è «mediato»: le
spetta di contribuire «alla purifi-
cazione della ragione e al risve-
glio delle forze morali», indicate
come essenziali per costruire
«strutture giuste», concorrendo
cosìalla realizzazionediquel«be-
necomune»cheè il temadique-
sta edizione delle Settimane so-
ciali.«Ilbenecomunenonconsi-
stenella semplice somma deibe-
ni particolari di ciascun soggetto
del corpo sociale» ricorda il pon-

tefice citando il Concilio Vatica-
no II. In tempi di globalizzazio-
ne,spiega, «vaconsideratoepro-
mosso anche nel contesto delle
relazioni internazionali»avendo
presente che «il bene di ciascuna
persona risulta naturalmente in-
terconnessoconilbenedell'inte-
ra umanità». Ratzinger sprona i
credenti ad impegnarsi come
«cittadini dello Stato», a supera-
re pigrizie e disimpegno, invita a
«partecipare inprimapersonaal-
lavitapubblicae,nel rispettodel-
le legittimeautonomie,coopera-
re a configurare rettamente la vi-
tasociale, insiemecontuttigli al-
tri cittadini secondo le compe-
tenze di ognuno e sotto la pro-
pria autonoma responsabilità».
Un’azione che ha al centro quel-
la «questione antropologica»,
terrenodi iniziativaculturaledel-
la Chiesa in Italia in risposta agli
effetti della secolarizzazione.
«Diritto al lavoro stabile e digni-
toso» gli ha fatto eco il presiden-
te della Cei, l’arcivescovo di Ge-
nova e neocardinale Angelo Ba-
gnasco. Nella sua relazione
d’apertura ha auspicato «un pat-
to tra le generazioni» e sollecita-
to «un dinamismo» del laicato
cattolico e un suo diretto impe-
gnoinpolitica.Bagnascoaggiun-
ge un significativo «contestual-
mente in ascolto del magistero
della Chiesa». È il limite all’auto-
nomia.Suivalorinonnegoziabi-
li occorre agire in sintonia con il
magistero dei vescovi. «Non è
questo - ha detto - il tempo di di-
sertare l'impegno, ma semmai di
prepararlo e di orientarlo». E
quellocheè certoè che laChiesa
si farà sentire. «La parola dei pa-
storinonpotràessereassente.Sa-
rà una parola chiara, ferma e ri-
spettosa,protesaanzituttoariba-
dire i principi non negoziabili»
ha assicurato il presidente della
Cei che ha voluto sottolineare
come «questa parola», nel mo-
mento delicato che vive il Paese,
sia «fortemente attesa» perché,
afferma, «è forte l'esigenza di
puntidi riferimento autorevoli».

■ / Roma

LA SERA del 20 dicembre

dello scorso anno Piergior-

gio Welby visse serenamen-

te le sue ultime ore. Prima

di farsi staccare il ventilato-

re che da dieci anni pompa-

vaaria nei suoi polmoni, Welby
trascorse quei minuti guardan-
do un gioco a premi in tv.
«L’esperienza della morte vissu-
taconmodalità diassoluta quo-
tidianità e semplicità, come un
momento apparentemente
uguale a tanti altri». Una consi-
derazione che non è di un com-
mentatore, magari partigiano,
madiungiudice.Laserenitàdel-
la morte consapevole, unita alla
volontà, suffragata dal dettato
costituzionale, di interrompere
una terapia salvavita, sono i
principali passaggi della senten-

za del gup del Tribunale di Ro-
ma, Zaira Secchi, sul caso Wel-
by. Nelle 60 pagine di motiva-
zioni il giudicespiegacheeraun
dirittoperWelbyrifiutare latera-
pia, e un adempimento del do-
vere, secondo l’articolo 51 del
codice penale, quello dell’ane-
stesista Mario Riccio, prosciolto
dall’accusa di omicidio del con-

senziente, di staccare la spina.
«Il diritto al rifiuto dei tratta-
menti sanitari - si legge ancora
nellasentenza - fapartedeidirit-
ti inviolabili della persona di cui
all’articolo 2 della Costituzione
e si collega strettamente al prin-
cipiodi libertàe di autodetermi-
nazione riconosciuto all’indivi-
duo dall’articolo 13 del dettato
costituzionale». Il giudice sotto-
linea«il riconoscimentodell’esi-
stenza di un diritto alla persona
di rifiutare o interrompere le te-
rapie mediche discendente dal
secondo comma dell’articolo
32della Costituzione secondo il

quale nessuno può essere obbli-
gato ad un determinato tratta-
mento sanitario se non per di-
sposizioni di legge».
Mailgiudiceèmoltochiaro,nel-
le sue motivazioni, anche nel
mettere i paletti alla vicenda: «Il
rifiuto di una terapia salvavita -
scrive il gup - può essere revoca-
to inqualsiasimomentoe quin-
di deve persistere nel momento
in cui il medico si accinge ad at-
tuare la volontà del malato».
Ma Monsignor Angelo Bagna-
sco, arcivescovo di Genova e
presidentedellaCei, ieri è torna-
to ad accusare: «La vita, la fami-
glia fondata sul matrimonio e la
libertà sono valori non negozia-
bili.La vitaèunbene indisponi-
bile che secondo la Chiesa va
sempre custodita e difesa dal-
l’eutanasiaedaaltriattacchipor-
ti in modo surrettizio». «Ogni
formadieutanasia-hapoipreci-
sato - , falsa o camuffata, è inac-
cettabile per i cattolici sia come
credenti che come cittadini».

Welby, «suo diritto rifiutare le cure»
Depositate le motivazioni del Gup: «Non fu Eutanasia». La Cei: «Invece sì»

Per la Chiesa questo
interesse è decisivo
È il concorso concreto
alla definizione
del «bene comune»

Un ragazzo massacrato di botte ma
mortosenzaspiegazioni,quattropoli-
ziotti alla sbarra per omicidio e altri
tre indagati per depistaggio. Due in-
chieste, tanti testimoni e quasi tutti
senza nome. Tantissima omertà.
Una questura e una procura sotto ti-
ro, una tranquilla città di provincia
che ha scoperto improvvisamente il
suolatoB, enonèaltrettantobello co-
me i suoi monumenti e i suoi viali al-
berati. Sono passati interminabili
mesi di silenzi, bugie e veleni dalla
maledetta alba del 25 settembre
2005, l’ultima alba di Federico Al-
drovandi.Enonci sonoprobabilmen-
te precedenti in Italia per il processo
che si apre stamattina nel tribunale

di Ferrara per la sua morte violenta e
sola.Perdirneuna, i suoi genitori,Li-
no e Patrizia, guarderanno in faccia
solo stamattina gli agenti accusati di
avergli ammazzato il figlio: per due
anni sono rimasti senza volto e sen-
za voce, non parliamo di una parola
dal cuore. Federico aveva appena
compiuto 18 anni, il 17 luglio prece-
dente. Sabato sera, l’uscita con gli
amici, come tanti e come tante altre
volte, ma non è più tornato a casa.
Ha trovato davanti a sè una volante
dellaQuesturaequattrodivise, treuo-
minieunadonna.Mezz’oradopo, se-
condo i verbali, era un cadavere sul
selciatodavantiall’ingressodell’ippo-
dromo, una stradina a fondo chiuso
lungo viaBologna. Il ragazzo urlava,
disturbavalagente, era«fatto»:han-

no detto così. E bisognava calmarlo:
con le buone e con le cattive. Fino a
che lavitadiFedericoèvolatavianel-
l’aria fresca del mattino. «Un malo-
re», una tragedia: non c’erano dubbi
per lapolizia, tantomenoper igiorna-
li locali che hanno archiviato subito
il caso.Eprobabilmente sarebbe fini-
tadavvero così, se la mammae il pa-
pà di Federico, invece di chiedere aiu-
to e ascolto con un blog frequentatis-
simo, si fossero accontentati di una
verità che faceva acqua da tutte le
parti. Perché, lo hanno detto tre peri-
zie, Federico non era affatto “fatto”:
stava benissimo. E non è neppure ve-
ro che «compiva atti di autolesioni-
smo»,perché non si èmai visto qual-
cuno colpire un lampione con la nu-
ca. Alla nuca e in numerose altre zo-

ne del corpo invece è stato colpito du-
ramente dagli agenti. Traumi, san-
gue, ecchimosi. Le foto del suo corpo
raccontano di un pestaggio selvaggio
eprolungato.Forse l’hannoscambia-
to per un extracomunitario, ha detto
qualcuno: come se fosse un metodo
legittimo per scongiurare il passeggio
dei cittadini stranieri. Poi ci sono i
dettagli, enonquadrano.Ci sonono-
ve telefonate in otto minuti, dalle
5.15 alle 5.23: nessuno degli amici
ha risposto, ma hanno tutta l’aria di
chiamate disperate. Forse ha visto
qualcosa che non doveva vedere. E
forseharagionequel testimonechevi-
vedentroall’ippodromo,che lavolan-
te della polizia se la ricorda sul posto
prima delle 5.30: l’intervento, secon-
do la questura, è stato fatto invece

dalle 5.55 alle 6.18. Un buco di più
dimezz’ora che le carte e i documenti
non raccontano, e in quel buco c’è fi-
nito il futurodiunragazzocheoravi-
ve negli occhi e nel sorriso di suo fra-
tello minore, Stefano, due gocce d’ac-
qua. Secondo la perizia del tribunale
Federicoèmortoper ipossia,mancan-
za di ossigeno. Ammanettato a fac-
cia in giù, con un anfibio premuto
sulle scapole,dopo lebotte e conchis-
sà quanta paura addosso: ecco come
è finito il «controllo di polizia» citato
dai laconici mattinali. Ci sono due
manganelli rotti che sono spuntati
fuori solo dopoun tempo infinito, co-
sì come la registrazione della conver-
sazione tra la sala operativa della
questura e uno dei poliziotti interve-
nuti: «L’abbiamo pestato di brutto

per mezz’ora...». C’è un procuratore
capoche deveavere il donodel vatici-
nio,perchécol corpodiFedericoanco-
ra nella camera mortuaria il dottor
SeverinoMessinahadichiaratoacol-
po sicuro «non è morto per le percos-
se». E c’è un magistrato, Mariaema-
nuelaGuerra, chedoposeimesida ti-
tolare dell’inchiesta si è dimessa per
motivipersonali.Èstato il suosucces-
sore,NicolaProto,ascavarenellepie-
ghe di una tragedia che la città - la
sua buona borghesia che è un muro
di gomma, ha detto il giornalista e
scrittoreGianPietroTesta -harimos-
so in fretta.Finoascoprire,nellascor-
saestate, cheneiprimi seimesi -quel-
li gestitidallacollega -sonostaticom-
piuti insabbiamenti e depistaggi che
potrebbero aver vanificato tutto il la-

vorosuccessivo. Ibrogliaccidell’inter-
vento di quella mattina sono stati
manomessi e riscritti. Sette tamponi
col sangue di Federico nascosti in
unacassaforte.Perquesto, oltreaPa-
olo Forlani, Monica Segatto, Enzo
Pontani e Luca Pollastri, a giudizio
per«omicidio colposo»,sono indaga-
ti altri tre poliziotti addetti alla sala
operativa e negli uffici di pg di procu-
ra e questura. Anche se Ferrara pare
tutt’altroche turbata.La locale facol-
tà di giurisprudenza ha di recente or-
ganizzato un seminario, relatore il
dottorElioGraziano. Cioè il questore
che guidava la polizia la mattina del
25settembre2005esoprattutto inse-
guito, prima di essere “promosso” a
Modena. Titolo del suo intervento?
«Tecniche di indagine».

Il Pontefice è poi
tornato sulla difesa
della vita e della
famiglia fondata
sul matrimonio

«Fu una morte serena»
Ma Bagnasco torna
alla carica: «Vita bene
indisponibile. No a
eutanasia camuffata»

■ Una piccola svolta nella lotta
agli incidenti sul lavoro. L’ha
compiuta il prefetto di Palermo,
Giosuè Marino, che ha convoca-
to i vertici di Fincantieri di Paler-
mo. Lo ha fatto dopo che quattro
operai ierimattinasi sonovisti ca-
dere dall’alto un grande tubo che
si è sganciato dai morsetti. Il tubo
è caduto su un blocco dove stava-
no lavorando gli operai, rimasti
miracolosamente illesi. Quasi in-
credibilmente i quattro non han-
no subito neanche un graffio, so-
lo tanta paura.
Subito dopo l’incidente gli operai
hanno interrotto il lavoro e sono
usciti per protesta dallo stabili-
mento. Davanti ai cancelli della
fabbrica è arrivata anche la poli-
zia.Unoscioperospontaneoacui
si sono uniti tutti i lavoratori. Di
incidenti inquelcantierenesono
capitati già tanti. Troppi per i sin-
dacati. La Cgil individua delle re-
sponsabilità nell’organizzazione
del lavoro e chiede più attenzio-
ne alle condizioni di lavoro e me-
no corsa alla produttività. «Assi-
stiamo - spiega il segretario pro-
vincialeMaurizioCalà-aunacor-
sa pericolosa alla produttività
non supportata da elementi di
certezza nelle operazioni eseguite
dai lavoratori enei sistemidi sicu-
rezza adottati».
LadirezionediFincantieri si è tro-
vata costretta a convocato i rap-
presentanti per la sicurezza,ma la
tensione era altissima e i sindaca-
tihannorifiutato.Loscioperoan-
dava avanti e ha subito ottenuto
un risultato inaspettato.
Eccoallora l’interventodelprefet-
tochehaconvocatoaziendaesin-
dacati per mettersi attorno ad un
tavolo e impegnarsi realmente
per rendere i cantieri sicuri. «Il
cantiere-continuaCalà-èunluo-
go di lavoro enorme e dispersivo.
Ci deve essere convergenza tra
tutti i soggetti che si occupano di
sicurezza, tra i responsabili dei la-
voratori e quelli dell’azienda. Ma
soprattutto deve essere il sistema
dirigenziale dell’azienda ad avere
sempre gli occhi aperti, specie
quando sono in corso operazioni
che possono essere rischiose».
Di tutt’altro tenore le notizie che
arrivano da Civitavecchia, dove
mercoledì un operaio della cen-
trale Enel è morto. Un collega di
MicheleCozzolino, lavittimadel-
la caduta di un tubo, è stato iscrit-
to nel registro degli indagati per
omicidio colposo. La sua colpa?
Stare lavorando allo smontaggio
del ponteggio quando il tubo è
precipitato per 70 metri.

PALERMO

Crolla tubo, il
prefetto convoca
l’azienda

IL FATTO A Ferrara comincia il processo per capire cosa accadde il 25 settembre del 2005. Il giovane morì dopo una colluttazione con gli agenti. Altri tre indagati per depistaggio

Aldrovandi, quattro poliziotti alla sbarra per omicidio. Per uscire da una notte lunga due anni

Monsingnor Angelo Bagnasco

IN ITALIA

Il Papa contro il precariato: «Mina le basi della società»
Benedetto XVI: l’occupazione stabile e dignitosa tra le emergenze etiche e sociali. Quando l’incertezza del lavoro

non permette ai giovani di costruire una loro famiglia, «lo sviluppo della società è seriamente compromesso»

Papa Benedetto XVI al centro con i rappresentanti delle altre religioni nelle statuette del presepe di Napoli Foto di Ciro Fusco/Ansa

■ di Roberto Monteforte

Aperta la settimana sociale
dei cattolici con una dura
critica alla precarietà del lavoro
che «compromette il futuro»

8
venerdì 19 ottobre 2007


